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Lunedì

Tutta la vita cristiana è un rispondere all'amore di Dio. La prima risposta è appunto la fede come accoglienza piena di stupore e gratitudine di un’inaudita iniziativa divina che ci precede e ci sollecita. E il «sì» della fede segna l’inizio di una luminosa storia di amicizia con il Signore, che riempie e dà senso pieno a tutta la nostra esistenza.
Una cosa che colpisce in questo testo, e che va ripresa, è il termine ‘tutto’: ‘tutta la vita cristiana’ e ‘tutta la nostra esistenza’. L’aggettivo e la sua ripetizione non sono casuali; essi, infatti, vogliono sottolineare un aspetto essenziale della fede, carico di conseguenze pratiche.

‘Tutta la vita cristiana’ significa che non esistono ambiti, aspetti, realtà che vengano prima dell’amore di Dio; Dio non ama ‘qualcosa che c’è già’ , ma chiama all’esistenza quello che ama. Ogni uomo è frutto dell’amorevole volontà di Dio di farlo esistere. Dio sostiene tutto intero ‘l’essere’ di ogni cosa.

La potenza e la novità della Rivelazione è che questo ‘essere’ è Amore, cioè dono partecipato. Non c’è nulla in me che non sia dono di Dio e dunque tutta la vita ha una destinazione precisa: va restituita a Dio ( come offerta) e distribuita ai fratelli (come condivisione).

Si capisce molto bene la parola di Gesù: ‘Chi trattiene la vita per sé la perde, chi dona la vita per amore la conserva’. Se anche solo una briciola di quello che siamo non venisse dall’amore di Dio, questa briciola non andrebbe ‘offerta’, se invece tutto viene da Dio tutto a Dio deve ritornare.

Questo ritorno può anche essere chiamato ‘risposta’ oppure ‘Eucaristia’ (ringraziamento). Nel linguaggio cristiano questo fatto (l’assoluto primato dell’amore di Dio) viene anche indicato con il termine ‘vocazione’: la vita è una chiamata e accogliere la vita significa rispondere.

Totale è il dono, totale è la risposta.  Questo è il motivo per cui nel gesto della fede si fa l’offerta totale di sé, libera e omnicomprensiva: ecco perché la fede ha a che fare con la libertà e viceversa. La libertà è ubbidienza ad un appello ed tanto più vera quanto più essa è totale e irrevocabile; contrariamente a quanto si crede la libertà inizia ad esistere quando si costruisce un legame forte e indistruttibile. 

Così è il legame della fede e un legame così fa della fede il vertice della libertà: mi affido a te con un dono pieno e libero per cui io divento una ‘cosa’ tua; da quel giorno posso solo ‘tradire’ la scelta fatta, non posso semplicemente dimenticarmene e ‘scegliere’ altro. E’ per questo che, a rigore, la fede si può solo tradire, ma non si può perdere (quasi per distrazione).

Questa accoglienza non è un peso perché non è un peso l’amore; è un’accoglienza non necessaria (si può dire di no, ‘fermando’ l’onnipotenza divina) e diventa veramente umana se è ‘immotivata’, cioè gratuita: Non esiste nessuna forma di ‘commercio’ o di ‘stipendio’ nella libertà. Nell’amore nulla è ‘necessario e dovuto’ per forza: ci sarebbe solo una schiavitù e non la libertà.

Un gesto così non può che abbracciare la totalità dell’esistenza; ogni fibra del credente è coinvolta nella libertà; la consegna della fede è la consegna non di una cosa o di un atto, ma la consegna del ‘cuore’, cioè del luogo della decisione e dell’identità. Ma come è possibile questo?

Le parole di Benedetto XVI lo dicono molto bene: ‘la fede segna l’inizio di una luminosa storia di amicizia’. La promessa d’amore che ‘fa’ la libertà deve crescere ogni giorno: crea una storia, cioè un cammino fatto di slanci e di cadute, di generosità e di taccagnerie, di offerta e di egoismo.

Il termine ‘amicizia’ indica il tipo di rapporto che si instaura con Dio: esso è solido e continuativo, crea confidenza, prende forza dal perdono, è rigenerato e rinnovato in continuazione.

La nostra debolezza e povertà fa si che, da parte di Dio, questo cammino sia segnato dalla sua misericordia e dal suo  perdono e , da parte nostra, conosca quotidianamente la conversione.

